
POLITICA INTERNA 

Senato 
1 5 contro 
dibattito 
sul nucleare 
• i ROMA, La maggioranza 

1 rifluì* una discussione parla-
' nwntare sulla politica energe

tica e II futuro delle centrali 
. nucleari, Di fronte alla com

missione Industria del Sena-
Io, Ieri, era il decreto (più voi-

, le reiteralo) per II finanzia
mento semestrale dell'Enea, 
Ora, alla luce dell'esito del 

' referendurr,, I senatori comu-
' nlsll hanno presentato un or

dine del giorno (primo firma
tario Remo Gianotti) per Im
pegnare Il governo a presen
tare, entro due mesi, gli alti 
necessari • consentire la di
scussione in Parlamento sul 
nuovo piano energetico na-

< stonale e per promuovere 
Inoltre un dibattito parlamen
tare sulle misure relative alle 
centrali nucleari già in esercì-
ilo, In costruzione o proget
tate. I comunisti si sono pe-

* nitro dichiarati favorevoli al 
i decreto. 
t Ma, dopo una vivace di

scussione, Il presidente della 
, commissione, Il socialista Ro-
' berlo Cassola, ha sostenuto 
1 che nessun ordine del giorno 

potesse essere discusso do
vendosi considerare - chissà 
perché - Il decreto un atto di 
ordinarla amministrazione, In 
Caio contrarlo avrebbe rln-

1 villo le discussione sul prov-
• vedlmento, De a Psl - con II 
t concorso del verde Boato -
i hanno condiviso, La seduta 
, della commissione è stata poi 

aggiornala, 

La decisione di Cossiga 
Il presidente del Consiglio, 
dopo il contentino al Pli, 
è salito ieri sera al Quirinale 

La tregua tra De Mita e Craxi 
Il tenore della telefonata 
che ha sollevato i sospetti 
del Pri e del Psdi 

Goria toma di corsa alle Camere 
Golia rinviato alle Camere. La decisione di Cossiga 
è venuta ieri a tarda sera, dopo che il presidente 
Incaricato gli aveva annunciato che il dissenso li
berale era rientrato, Sulla Finanziaria, al Pli è stato 
concesso un contentino per restare nel governo 
salvando la faccia. In realtà, la crisi era stata chiusa 
nel colloquio telefonico dell'altro ieri tra De Mita e 
Craxi. Stasera o domani Goria al Senato. 

GIOVANNI FASANELLA 
tm ROMA. «Senti, Ciriaco, a 
questo punto il problema è of
frire un onorevole via d'uscita 
ad Altissimo Eh si, Betti
no, complicare le cose ades
so, che senso ha?». Sarebbe 
terminato cosi II colloquio te
lefonico tra craxl e De Mita 
che martedì pomeriggio ha di 
latto chiuso la crisi di gover
no. Un colloquio, raccontano, 
non privo di apprezzamenti 
anche pesanti sul conto del 
segretario liberale, Non si par
lavano da mesi. De Mita lo 
aveva cercalo disperatamente 
nel giorni In cui sulla testa di 
Goria Incombeva la minaccia 
liberale. Voleva provare a 
sondarlo per capire se era 
proprio lui il manovratore oc
culto, come molte voci soste
nevano. Ma Craxl si era sem
pre latto negare, Aveva segui

to gli sviluppi della vicenda 
politica con distacco ostenta
to, persino sprezzante, con lo 
sguardo puntato verso l'oriz
zonte democnstiano, pronto 
a cogliere eventuali segnali di 
rivolta contro De Mita. La ri
volta non c'è stata. Il segreta
rio democristiano ha tenuto 
bene II fronte interno. E mar
tedì, finalmente, si sono 
sbloccate le linee telefoniche 
tra piazza del Gesù e via del 
Corso, 

Interrogati dai giornalisti, 
Ieri I due segretari non hanno 
voluto fornire particolari sul 
loro colloquio. A Craxi è stato 
chiesto se quella telefonata ha 
riattivato 1 canali di comunica
zione tra I due leader, che 
sembravano ostruiti. «Ostruiti? 
No, non mi pare?», ha rispo
sto. La stessa domanda è stata 

Ciovannl Goria 

posta a de Mita: «Non erano 
ostruiti, erano trafficati, che è 
cosa diversa», ha detto allu
dendo ai molteplici contatti 
sotterranei di altri dirigenti de
mocristiani con via del Corso. 
Le Indiscrezioni riferiscono di 
un colloquio «molto sereno» 
che ha sancito una tregua, si 
dice, almeno sino al congres
so di primavera della De. Cra
xl, Infatti, più volte sollecitato 

dalle domande di De Mita, 
avrebbe nettamente preso le 
distanze dal segretario libera
le. E dopo aver rassicurato 
l'interlocutore circa le inten
zioni socialiste, avrebbe ag
giunto di essere disponibile, 
dopo il congresso scudocro-
ciato, a rinegoziare le condi
zioni dell'alleanza su basì po
litiche più valide. De Mita si 
sarebbe mostrato soddisfatto. 

**"~""""'"""""" Tagli alla spesa e Irpef ridotta: via libera a Goria 
Mezzo successo o ritirata? 

Il Pli tira un sospiro di sollievo 
. Un lungo braccio di ferro con Amato, godendo -

Grò - del sostegno di Goria, della De e della «non 
lllgeranza» del Psl, E cosi, dopo una mattinata di 1 convulse trattative, I liberali giurano d'aver strappato 

, Mi risulta». «U Rnatóariiil ene mod,«!cat4». A l t a 
; Il Pili ora prevede 1.500 miliardi di sgravi Irpef e tagli 
! alla spesa per una cifra analoga, Ma avverrà nel 1 toglkrett. E solo se l'imitatonetiòh crescerà... * 

i 
FiblRICOOiRENliCCA 

„__ ROMA, «Ne trionfalismo 
M ritirata. MI pare che abbia
mo latto una cosa di buon 
senio. Riteniamo la risposta 
adeguata, magari non soddj' 
slscente, ma adeguata si. Il ri-

SItalo lo ritroveranno nelle 
ro tasche ali Italiani». Né 

trionfalismo n* ritirata, sussur
ra Altissimo ora che la Din
dona liberale e finita, fuori è 
buio e la crisi Imbacca una via 
che pare In discesa. Né trion
falismo ne ritirala, ma un cli
ma, diciamo cosi, di scampa
lo pericolo, La crisi e dunque 
Urtila, onorevole Altissimo? 
•Sui problema da noi posto 
iettiamo avuto una risposta 
positiva. Per quello che ci ri
guarda, Insomma, c'è II via li
bera. Altri, pero, hanno posto 
altri problemi, e tocca al pre
sidente del Consiglio trovare 

una sintesi», Insomma, pare 
dire Altissimo tirando un so
spiro di sollievo, 1 problemi 
ora sono di Goria e di chi ha 
ancora voglia di andarsene a 
cercare, Il FU, certo, questa 
voglia non ce l'ha: perché è 
già tanto esser riusciti a strap
pare qualcosa dalle questioni 
poste ed aver evitato la cata
strofica possibilità di testare 
fuori dal governo,,. 

Ma cosa ha strappato que
sto Pli da sette giorni in trin
cea, beffeggiato dalla stampa, 
minacciato dagli alleali? Nel
l'affollato corridoio della Di
rezione liberale. Beppe Pac
chetti, responsabile economi
co del PU, chiarisce: «La label-
la B allegata alla Finanziaria 
avrà due voci In più, una In 
entrata e una In uscita. SI fa
ranno, cioè, 1.500 miliardi di 

tagli nelle spese per finanziare 
1.500 miliardi di sgravi Irpef». 
Il tutto, previsto appunto nella 
tabella B della Finanziarla, do
vrebbe esser reso esecutivo 
con l'approvazione di un dise
gno di lègge da approvare en
tro maggio-giugno dell'anno 
prossimo. Oli sgravi Irpef (nel
la misura del 286) dovrebbero 
acattare a luglio per I lavorato
ri dipendenti e con l'autotas-
sazlone di novembre per I la
voratori autonomi. E però... 
Però, aggiunge Pacchetti «gli 
sgravi potranno avere luogo 
se l'Inflazione sari conforme, 
cioè vicina, al livello program
mato del 4,5%». Né trionfo né 
ritirata. Appunto. Ben più so
stanziose erano state le richie
ste liberali, costretti in qual
che modo ad accontentarsi, 
Invece, di riduzioni Irpef con
tenute e rinviate al luglio pros
simo e, soprattutto, vincolale 
a una non crescita dell'Infla
zione alla quale, in verità, nes
suno crede. Ma anche strap
pare questo è costato ad Altis
simo fatica, asprezze e II ri
schio, concretissimo, di resta
re fuori dal governo. 

La svolta, raccontano I libe
rali, é maturata tra martedì se
ra e Ieri. Nell'Incontro con 
Goria (martedì sera, appunto) 

Il Pli aveva concordato col 
presidente del Consiglio la so
luzione attraverso la quale 
sbloccare la situazione; resta
va da definire lo strumento 
tecnico col quale attuare la 
manovra di riduzione dell'lr-
pef e di tagli alla spesa. Un 
diségno di legge? Poteva an
dare. Ma la mattina dopo, 
cioè Ieri, tutto tornava in di
scussione, Giuliano Amato, vi
cepresidente del Consiglio e 
ministro del Tesoro, taceva 
sapere che variazioni di tal 
portata della manovra econo
mica non potevano esser ap
portate per legge senza che 
fossero prima previste nella 
Finanziarla. E ripeteva che lui 
la Finanziaria non intendeva 
affatto cambiarla. I liberali 
concordavano con l'obiezio
ne tecnica del ministro ma 
chiedevano, appunto, che il 
lutto venisse scritto nella Fi-
n«:ì. -.;- tiwj, cliu la Finan
ziaria venisse modificata 

Un braccio C] [erro durato 
ore, durante il quale il consi
gliere economico Ui Amato 
(Antonio Pedone) Incontrava 
più volte esperti e tecnici libe
rali 01 responsabile economi
co Pacchetti e il capo della 
segreteria politica, Bastianl-

nl). Un braccio di ferro risol
to, si dice, da un intervento 
del Psl. Il partito del ministro 
del Tesoro, cioè, interveniva 
poiché Amato ammorbidisse 
la propria posizione. Alla fine 
delia Direzione socialista 
(svoltasi in mattinata) Claudio 
Martelli annunciava che si 
profilavano le condizioni «per 
migliorare la Finanziaria». Era, 
In pratica, Il via libera. Alle 15 
In punto Pedone, Facchetti e 
Bastianini tornavano ad in
contrarsi. Alle 17 Altissimo te
lefonava ad Amato e, sincera
tosi che al ministero il lavoro 
di modifica della tabella B del
la Finanziaria procedeva, riu
niva la Direzione per dare il 
via libera a Giovanni Goria, 

Il documento finale annun
ciava: «Le intese raggiunte 
consentono di ristabilire il 
rapporto di governo». Poi, Al
tissimo si presentava ai gior
nalisti: «Né trionfo né ritirata», 
ripeteva. «Avevamo posto un 
problema specifico: dare un 
segno significativo di taglio di 
spesa e una diminuzione dei 
carico fiscale per i cittadini. 
Questo, al vertice dei segretari 
di venerdì non c'era: oggi c'è. 
Ci fosse stato venerdì, non 
avremmo perso una settima
na». E invece.. 

:' La Direzione socialista dà un rapido assenso 
alla soluzione della crisi. Martelli e Amato si contraddicono 

Cncd: per ora niente ribaltone 
Onorevole Craxl, allora il Psi ha d e c i s o sulla crisi di 
governo? «Perché, si è aperta?». Dunque, soluzio
n e In tempi rapidi? «Non ne h o idea». Ore 11,50, la 
riunione della Direzione socialista si è appena c o n 
clusa, e il segretario lancia messaggi sibillini. Ma 
c o n I suol - si racconta - è stato esplicito: «Siamo 
più In una situazione di stallo, di difficoltà interna 
al governo, c h e di crisi». 

M t a U A L I C A S C I U A 

• • ROMA. Sul portone di via 
del Corso Craxi In attesa che 
Martelli lo raggiunga («Sono 
per la collegialità la... Ma che 
la? Chiamatelo»), ha solo vo
glia di tirare frecciate a «quelle 
lirmone che pensavano di es-

. aere autorevoli e ascoltate e 
, con la vittoria del si nel refe

rendum hanno scoperto di 
non essere né autorevoli né 
ascoltati», Ma ecco presentar
si Il corrispondente dell'In-

. glese Times, e Craxl le dice: 
•Rassicuri la regina che le co
te andranno nel migliore del 
modi». 

Finalmente, comparso Mar
telli, I) leader socialista si Infila 
nell auto. Vanno a portare la 

•lieta novella» a Giovanni Go
ria. Nell'attesa che si conclu
da l'incontro di palazzo Chigi, 
però, a via del Carso si regi
strano umori non brillanti. 

Giuliano Amato reagisce 
stizzito quando gli si chiede 
come sarà «riscritta» per le 
tenta volta la legge finanziarla. 
•Non si riscrive», replica sec
co. Non sa ancora che di una 
«riscrittura della parte della Fi
nanziarla che era stata posta 
In discussione, In modo da 
trovare soddisfazione del di
versi punti emersi» ha parlato 
poco prima II vicesegretario 
Claudio Martelli. Allora, on. 
Amato? «Martelli avrà parlalo 
di correzione alla manovra fi

nanziaria, non alla legge», re
plica non senza imbarazzo il 
ministro del Tesoro. E ripren
de a spiegarsi con Bruno Bu
gi!, segretario della UH, che in
siste sulla validità dello scio
pero generale. Proprio men
tre la Direzione socialista era 
In corso, le segreterie delle tre 
confederazioni confermava
no la mobilitazione del giorno 
25. Assenze giustificate, quin
di, anche se politicamente fa
stidiose, quelle di Ottaviano 
Del Turco e di Giorgio Benve
nuto. Tanto più che - si è poi 
saputo - i due sindacalisti so
cialisti si sono trovati di fronte 
a una secca domanda del lea
der della Cisl. Franco Marini: 
•Lo sciopero lo (acclamo con
tro Goria e contro Amato, ve
ro?». La risposta? Oggettiva: 
•Contro II governo». 

Ma è II governo che qualcu
no ha comincialo a definire 
«Goria-Amato». C'è chi mo
stra preoccupazione, come 
Felice Borgogllo: «La soluzio
ne della crisi non può non te
ner conto dell'esigenza di un 
rapporto con il sindacato, non 
essendo pensabile una politi
ca economica che mantenga 

questo stato di tensione con 
le forze sociali». E Claudio Si
gnorile parla di un governo 
•inadeguato rispetto alta do
manda che viene dal paese». 

Craxi, a quanto si dice, si è 
ben premunito. Ha aperto la 
riunione della Direzione con 
poche parole. In sostanza, ha 
detto: «Non c'è tempo per 
una riflessione politica com
plessiva, per cui se c'è qualcu
no che ria in mente il ribaltone 
lo dica esplicitamente, altri
menti affrontiamo la congiun
tura e diamoci un nuovo ap
puntamento per approfondire 
i'intera situazione politica, a 
cominciare dalla novità del 
referendum». Fatta questa 
premessa, Il leader socialista 
ha cercato con lo sguardo I 
fautori del «ribaltone». Ovvia
mente, in tali termini, non II ha 
trovati. Quindi, ha ceduto la 
parola a Gianni De Michells. Il 
quale ha ricostruito il percor
so della «crisi che non avreb
be dovuto esserci», ha spiega
to Il silenzio socialista con le-
sigenza di non dare spazio «al 
nervosismi o alle attese stru
mentali», ha garantito che il 
Psi ci guadagna da «un buon 

Ma è andata proprio cosi? 
Certo è che nelle file degli altri 
tre partiti della coalizione 
hanno ripreso a serpeggiare 
malumore e insofferenza. 
Hanno mal digerito un'intesa 
stipulata sulla loro testa: pre
ludio, temono, di un bipolari-
mo Dc-Psi nella maggioranza 
che potrebbe relegarli in un 
ruolo del tutto marginale. Si 
dice che Nlcolazzl ieri fosse 
addirittura sul punto di man
dare all'aria l'Incontro tra la 
delegazione socialdemocrati
ca e il presidente incaricato. 

Comunque la giornata poli
tica ieri è trascorsa senza par
ticolari intoppi, seguendo in 
pratica il copione fissato il pò-
meriggio precedente. Si trat
tava appunto di escogitare 
qualcosa per consentire ai li
berali una «onorevole» ritirata, 
senza perdere del tutto la fac
cia. E cosi, mentre Goria rice
veva a palazzo Chigi le delega
zioni socialdemocratica, re
pubblicana, socialista e de
mocristiana, I «tecnici» del mi
nistero del Tesoro erano al la
voro con gli esperti del Pli, Ri
sultato? Tagli alla spesa cor
rente per 1.500 miliardi, con 
cui finanziare le riduzioni Ir
pef dal luglio dell'anno prassi-

Dal Pri 
Un avallo 
alla minaccia 
dell'Enea 
tm ROMA. Appena trovata la 
soluzione alla crisi del gover
no con un accordo - è slato 
detto - anche sull'energia e la 
giustizia, su queste questioni il 
Pri apre già un nuovo conten
zioso con due-articoli su La 
Voce repubblicana Nel primo 
si condividono le affermazio
ni-«del presidente dell'Enea, 
Colombo, secondo le quali se 
dovesse prevalere «una Visio-
ne manichea» dello stop al nu
cleare egli non potrebbe che 
dimettersi. «Abbiamo l'im
pressione - scrìve il giornale 
del Pri - che in quel caso non 
sarebbero solo i responsabili 
degli enti e della politica ener
getica a trovarsi in condizioni 
di assumere decisioni cosi re
cise, ma che la stessa comuni
tà scientifica e dei ricercatori 
legata al progetti italiani del 
settore non potrebbe che 
considerare ipotesi di trasferi
mento all'estero». Il riferimen
to ai responsabili della «politi
ca energetica» riguarda forse 
anche il ministro repubblica
no dell'Industria, Battaglia? 
NeJ secondo articolo la Voce 
impegna il partito a «dissipare 
una cortina di sospetto calata 
sui giudici in seguito alla cam
pagna scatenata su questo 
fronte» e denuncia la «irre
sponsabilità» delle forze poli
tiche che hanno concorso a 
crearla». 

accordo sulla giustìzia e sul 
nucleare» e ha mostrato indif
ferenza nel confronti della so
luzione formale della crisi. 

Ma al vertice del Psi tanta 
indifferenza verso la soluzio
ne politica non sembra esser
ci. Il Goria che resta a palazzo 
Chigi, si osserva a microfoni 
spenti, per la De non può più 
essere solo un «governo ami
co». l o ha difeso De Mita, e 
cosi facendo si è assunto l'o
nere della sua debolezza. Se 
staffetta dovrà esserci, Insom
ma, 11 Psi comincia a calcolar* 
ne i tempi, contando sulla 
acutizzazione dei contrasti in
temi allo Scudocrociato che 
una diversa soluzione della 
crisi (Andreotti) avrebbe vice
versa potuto appianare» Non a 
caso Craxi si e concesso l'al
tro giorno una lunga telefona
ta a Uè Mita per sancire il nuo
vo equilibrio. 

A palazzo Chigi, intanto, la 
delegazione socialista ha fini
to con Goria. Ma Craxi anche 
in questa occasione lascia 

ftarlare Martelli. Risponde so
ci alla domanda se con quella 

telefonata col segretario de 
fossero sati riaperti canali che 
erano chiusi. Così: «No, non 
mi pare...» 

mo. Le stesse cose, in sostan
za, offerte al Pli nel vertice di 
venerdì scorso e allora rifiuta
te. Ad Altissimo un contenti
no è stato comunque conces
so: i tagli e le riduzioni Irpef 
sono stati previsti espressa
mente nella Finanziaria (è il 
rospo che ha dovuto Ingoiare 
Amato, il quale aveva sostenu
to, fino a ieri mattina che la 
legge non doveva essere mo
dificata neppure di una virgo
la). Ma ad una condizione: 
che l'inflazione non cresca. 
Insomma, quello che si è elar
gito ora, tra qualche mese po
trebbe essere negato. Ma il Pli 
è ugualmente soddisfatto 
(l'alternativa sarebbe stata la 
sua esclusione dal governo) e 
la Direzione ieri sera ha ratifi
cato l'accordo, dando il via li
bera definitivo a Goria. Con il 
viatico del Pli, il presidente in
caricato a tarda sera è salito al 
Quirinale per riferire a Cossi
ga. Il capo dello Stato non ha 
perso un minuto: subito dopo 
ha deciso il rinvio del governo 
dimissionario alle Camere. 
Accadde la stessa cosa con 
Craxi, nella crisi aperta dal Pri 
su Sigonella. Il dibatitto sulla 
fiducia potrebbe cominciare 
al Senato già questa sera, al 
più tardi domani mattina. 

Camera 
Per De Rose 
formato 
il giurì 
• s ì ROMA. È stato ufficial
mente annunciato Ieri alla Ca
mera il giuri che dovrà pro
nunciarsi sulle accuse di traffi
co d'armi mosse dal deputato 
verde Michele Boato al mini
stro dei Lavori pubblici Emilio 
Pe Rose nejla seduta, del 22 
ottobre: Nilde lotti ha infatti 
ritenuto che per le affermazio
ni di Boato possa essere di
sposto quanto previsto dall'ar
ticolo 58 del regolamento: 
«Quando nel corso di una di
scussione un deputato sia ac
cusato di fatti che ledano la 
sua onorabilità, egli può chie
dere al presidente della Ca
mera di nominare una com
missione la quale giudichi la 
fondatezza dell'accusa». Del 
giuri fanno parte 1 deputati Ar-
naboldi (Dp). Barbera (Pei). 
Cappiello (Psi), Ebner (Grup
po misto), Fumagalli (De), Ga
lasso (Pri), Guarra (Msi), Ser-
rentino (PIO e Visco (Sinistra 
indipendente). 

La commissione si riunirà 
mercoledì prossimo per no
minare presidente e vicepresi
dente, e dovrà riferire all'as
semblea entro il 15 gennaio 
1988. 

Andreotti: 
io massone? 
Solo dal medico 
sento «dica 33» 

Giulio Andreotti (nella foto), nella rubrica «Bloc notes* 
dell'Europeo, si sofferma sulla testimonianza processuale 
resa da «una Grande Maestra» della massoneria fiorentina 
che «avrebbe detto di aver saputo da un autorevolissimo 
fratello» che Andreotti sarebbe stato Iniziato alla massone
ria. Il ministro degli Esteri scrive che gli piacerebbe «saper
ne di più anche perché si tratta di una insinuazione che 
mancava nel tiro a segno nel miei confronti». E aggiunge: 
•Di palazzo Giustiniani io frequento l'ala dove alloggia il 
presidente del Senato: di piazza del Gesù» (dove ha sede 
un'altra associazione massonica) «ho dimestichezza con 
le sedi della De, del gesuiti, dell'associazione bancaria, 
della fondazione Cervi (si tenevano lì le riunioni per la 
Fondazione Amendola) e conosco due illustri inquilini 
delle abitazioni pnvate, Paolo Bufalini e il professor Natali
no Sapegno. Nient'altro. E il "dica 33" lo sento soltanto 
dal mio medico quando mi visita». 

Lagorio 
contrario 
all'acquisto 
dei «Patriot» 

•L'Italia continua a ricevere 
dagli Usa, in fatto di mate
riali e tecnologie militari, 
assai più di quanto riesca a 
dare». Lo afferma il presi
dente della commissione 
Difesa della Camera, Lello 
Lagorio, Intervenendo 

*—^^^—m^m^m sulf «Avanti!» nella vicenda 
dei missili antiaerei americani •Patriot», il cui acquisto e 
stato recentemente ventilato dal ministro Zanone. va bene 
l'esigenza di rafforzare la debole difesa antiaerea italiana -
questa in sintesi la tesi di Lagorio -, ma ciò non deve 
avvenire con una spesa eccessiva che oltretutto spostereb
be ulteriormente linterscamblo tra Roma e Washington a 
favore di quest'ultima. L'acquisto dei missili antiaerei può 
essere dunque - conclude il parlamentare socialista -1 oc
casione per una nuova pianificazione globale, 

Bubbico e Daiida 
chiedono 
a Forlani e Gava 
di «fondersi» 

L'ex fanfaniano Mauro Bub
bico ha proposto di costi
tuire nella De «una granaci 
area centrale che nasca dal
la confluenza del gruppi di 
Nuova alleanza democrati
ca (ForlanO, di Impegno ri-
formlsta(GavaeScotu)edl 

^m^m^immmmm^^^ altri segmenti autonomi esi
stenti nel partito». Secondo Bubbico si tratta di dotare lo* 
scudocrociato, in questa fase politica, di «una chiara e 
forte maggioranza interna», che «parte della costituzione 
del grande centro della De e dalla sua alleanza con la, 
sinistra». Anche l'ex ministro Derida teme che, altrimenti, 
la De rischi di «essere troppo sbilanciata sulla sinistra». 
Darlda imputa alla sinistra di aver «In qualche modo confi
scato la segreteria politica, riducendone la rappresentativi
tà e la capacità di esprimere compiutamente tutte le Istan
ze del partito». 

Vietato fumare 
al ristorante 
del Senato 

Da ieri è vietato fumare nel 
ristorante liberty del Sena
to, riservato al parlamenta
ri, agli ex parlamentari e al 
giornalisti accreditati pres
so le Camere. E Infatti ap
parso sul tavoli un cartelll-t 
no in plexiglas» con Inciso, 

^m^^t^mm^mmmmm suelegantejastrlnadlrarflei 
l'avviso «vietato fumare». La proibizione ha diviso I com
mensali in due fazioni: da una parte i fumatori, dall'altra i| 
non fumatori, in un rapporto, grosso modo, bilanciato. Chi 
ha premuto di più per l'introduzione del divieto £ stato il' 
personale di servizio, costretto a respirare per tre ore aria 
viziata in un ambiente privo di impianto di aerazione, 

Cesare Salvi 
responsabile 
Giustizia del Pel 

È il professor Cesare SaM il 
nuovo responsabile della: 
Giustizia del Pei, Lo he no
minato, in sostituitone <dl 
Luciano Violante - attual
mente vicepresidente del 
gruppo dei deputati -la Dl-
rezione del partito. Salvi è 

^ i ^ ^ ^ ordinarlo di diritto civile 
presso l'Università di Perugia, e vicedirettore responsabile 
della sezione Giustizia deiristituto Gramsci. 

Dì nuovo nei guai il groppo 
di «coordinamento tecnico 
degli indipendenti», forma
to a Strasburgo da Marco1 

Pannella. Gli ultimi due arri
vati, il socialista Moroni e il 
socialdemocratico Guarra-
ci, hanno infatti ritirato, do-; 

; — 7 - ; — pò appena un giorno, la 
propria adesione, facendo cosi venire meno il «quorum» 
necessario di iscritti per la sopravvivenza della piccola I 
formazione. La spiegazione della improvvisa marcia indie
tro è prettamente politica: del gruppo di Pannella tanno 
parte anche i centristi spagnoli di Adolfo Suarez, di orien
tamento chiaramente •antisoclalista». Il giorno prima, Pan
nella aveva esaltato le due nuove iscrizioni come una pro
va di alta civiltà e tolleranza politica. 

Radicali 
a Strasburgo 
restano 
senza gruppo? 

GIUSEPPE VITTORI 

Bettino Craxi 

Per la terza volta, alla Camera \ 

Il governo «affossa 
il decreto «sulla scuola 

SERENA PAUERI 
• • ROMA. Dopo la presenta
zione d'una Finanziaria che, 
nella prima e seconda versio
ne, non contempla la parola 
«scuola», altra mossa del go
verno: ieri, in Commissione 
Lavoro della Camera, è stalo 
affossato per la terza volta il 
«decreto Fanfani» con un rin
vìo che va otre la data dì sca
denza, li 3 dicembre. Sì, pro
prio quel provvedimento pre
so 113 giugno, nel fuoco della 
«guerra degli scrutìni», e che, 
a un passo dalle elezioni, fa
ceva promesse ai precari e 
stabiliva il tetto massimo di 25 
alunni per classe. La motiva
zione fornita dalla maggioran
za? Visto che non s'arrivava a 
un accordo dì governo per ri
solvere il dramma-precariato 
una volta per tutte, meglio sot
terrare anche questo decreto 
che affrontava alcune delle 
questioni sul piatto. 

I punti principali del decre
to firmato da Fanfani erano 
25 alunni per classe per que
sto anno scolastico; nconfer-
ma in servizio dei precari già 
impegnati nell'86-87; applica

zione della sentenza della 
Corte Costituzionale del no
vembre '86 relativa a una la
scia di questi lavoratori dell'I
struzione. Proposte comun
que ritenute, insufficienti, tan-
t'è che quando, dopo essere 
scadute due volte, il 21 otto< 
bre arrivano in Commissione 
Cultura per un parere, mag
gioranza inclusa s'obietta che 
il decreto va allargato, a com
prendere tutte le questioni la* 
sciate aperte da due leggi sul 
precariato, la 270 e la 326, 
che bisogna includere la que
stione di nuove forme di re
clutamento del personale, e 
s'obietta che è assurdo limita
re a un anno la riduzione degli 
alunni per classe. Parole san
te, ma ia Finanziaria m discus
sione non ptevede nessuna 
copertura per il decreto, nep
pure nella sua forma più scar
na. Ed ecco l'escamotage fi
nale affossarlo. 

Duro il giudìzio di Pei e Sini
stra indipendente Romana 
Bianchi, deputata comunista 
che ha seguito ì lavori delle 

Commissioni, parla di «un im
broglio elettorale a danno del 
precari, un caos che si aggra
va, perchè non solo 11 decreto 
non è passato, mo in più si 
sono aperti due drammi nuo
vi' l'avvìo delie classi dì 23 
alunni senza una tira d'appog
gio, rimmìssione di nuovo 
precariato al quale, come a 
quello già in servizio e ricon
fermato per quest'anno, non 
sì offre niente*. Mentre la pro
testa dei precari contìnua 
(dalle manifestazioni davanti 
a Montecitorio all'occupar
ne del Provveditorato di C* 
tanzaro), il Pei ribadisce che 
due sono i problemi cui dare 
soluzione: la sanatoria delia 
situazione dì latto, t'istituito
ne di nuove forme di recluta--
mento. Per la Cgil-scuola il 
governo è colpevole di «irce* 
sponsabtiìtà grave* mentre «1 
sindacati confederali sono im
pegnati a chiamare ì lavoratori 
alla lotta, a partire dalla gior
nata del 25 novembre, visto 
che causa del tutto è la man" 
caia copertura economica di 
atti su cui da tempo ci si era 
impegnati-», 
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